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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA3333 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 
 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana® 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Renzo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

(Emerito Università di Bologna) 
 

CO-PRESIDENTI 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 

CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 
 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

 

 

 
 

 

 

 
Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 

Seneca 

 

 
 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound 

 

 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono i 

Relativisti, che negano valore 

alla Verità per poi affermare 

solo le loro. 
 

M. M.  

 

 
 

 

NUOVE ACQUISIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA 

DANTESCA 

 

 
 

 

 

Continuano con sorprendente re-

golarità le donazioni alla Biblio-

teca Dantesca Lunigianese ‘G. 

Sforza’ costituita presso il Museo 

‘Casa di Dante in Lunigiana’, a 

Mulazzo: un attestato dell’impor-

tanza della presenza di un museo 

dantesco e del suo ruolo nella 

conservazione dei fondi librari e 

della tradizione degli studi. 
  

 

FONDO GENTILI: 

LA TOSCANA MEDIEVALE 

DEL VOLPE 

 

Ed ecco l’edizione del 1964 della 

Toscana medievale di Gioacchino 

Volpe, uno dei testi più citati 

della storiografia lunigianese. Al 

suo interno (604 pp.), dalla p. 313 

alla p. 534, posto a chiusura del 

volume sta il capitolo fondamen-

tale della Lunigiana medievale. 

Dal risvolto della copertina ap-

prendiamo che quest’opera, che 

ha guidato (e condizionato) intere 

generazioni di studiosi), raccoglie 

«le tre monografie di G. Volpe 

[…] scritte tra il 1909 e il 1914», 

un lavoro che precisamente «mi-

rava […] ad illustrare i rapporti 

Stato-Chiesa nelle città medievali 

italiane».  

Trattiamo di un percorso storio-

gafico che ha creato anche non 

pochi problemi intorno alla for-

tuna dei Malaspina, relegati al 

ruolo di ladri di polli a causa di 

una traduzione impropria di un 

episodio narrato dagli Annales 

Placentini che vide protagonisti 

Obizzo il Grande e l’imperatore 

Federico Barbarossa. 

 

 

 

UNA COMMEDIA CON LE 

TAVOLE DEL DORÉ 

 

L’amico Donato Romeo ha fatto 

dono di una bella edizione della 

Divina Commedia illustrata dal 

Doré completa di tutte le tavole e 

del relativo Elenco, uscita per i 

tipi della Sonzogno di Milano. 

La prima edizione, molto ricer-

cata, è del 1880. Questa è una 

edizione dichiarata “economica”, 

comunque con buona copertina 

rigida. Il volume, che non presen-

ta il ritratto di Dante in apertura 

tipico dell’edizione princeps, può 

essere ascritto ai primi anni del 

Novecento, quando sappiamo che 

la casa editrice operò diverse u-

scite dell’opera. 

 

 

L’OSSERVATORE ROMANO 

DEL 1965 

 

Ci è pervenuta da Parma, da Alda 

Magnani, assidua lettrice (e colla-

boratrice) di “Lunigiana Dante-

sca”), una preziosa copia de 

“L’Osservatore Romano” del 4 

luglio del 1965, l’edizione intera-

mente dedicata a Dante Alighieri 

- correndo il VII Centanerio della 

sua nascita – voluta da papa Pao-

lo VI. 

Già attivissimo ammiratore del-

l’Alighieri in occasione del Con-

cilio Vaticano II, quando da car-

dinale fece fare una sua edizione 

della Divina Commedia distri-

buita a tutti i partecipanti allo sto-

rico Concistoro, papa Montini e-

lesse il Sommo Poeta al grado di 

Catecumeno di Santa Madre 

Chiesa e auspicò sempre un pro-

cesso di riforma sapienziale del-

l’Istituzione ispirato secondo il 

genio di lui, come atttestato dal 

primo artciolo del fascicolo. 
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PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

POESIA PER LA PACE 

UNIVERSALE ‘FRATE 

ILARO DEL CORVO’ - 

XXXVII EDIZIONE  

(XII n.s. - 2019) 
 

 
 

 

 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi indice l’edizione 2019 

del Premio Internazionale di Poe-

sia ‘Frate Ilaro del Corvo’. Il 

Premio - ideato e fondato dal pro-

fessor Carlo Clariond e dal com-

pianto studioso amegliese Ennio 

Silvestri - si ispira da sempre alla 

presenza di Dante al Monastero 

di Santa Croce, in Ameglia (Sp), 

così come essa ci viene testimoni-

ata dall'Epistola di Frate Ilaro del 

Corvo a Uguccione della Fag-

giuola, manoscritto autografo del 

Boccaccio che trovasi nel Codice 

XXIX Pluteo 8 presso la Bibli-

oteca Mediceo-Laurenziana di Fi-

renze: al buon Ilaro, che gli chie-

deva cosa cercasse, il Sommo 

Poeta riferiva laconico: “Pace, 

pace…” e gli consegnava una co-

pia originale del libretto dell'In-

ferno da indirizzare in dedica as-

soluta al celebre condottiero ghi-

bellino; la seconda Cantica, il 

Purgatorio, sarebbe andata inve-

ce in dedica a Moroello Mala-

spina, marchese di Giovagallo, in 

Lunigiana, mentre sappiamo che 

il Paradiso fu alfine assegnato al-

la gloria del veronese Cangrande 

della Scala. Con la gestione CLSD 

e la sua Scuola neoplatonica della 

Pax Dantis®, intervenuta dall’an-

no 2008, il Concorso ha assunto 

una connotazione specialistica di 

“Premio per la Poesia di Pace 

Universale”. Una missione che ha 

portato nel 2012, con la V edi-

zione, ad un primo lavoro di sin-

tesi, “Infinite scintille di Pace”, e 

che porterà quanto prima ad una 

*nuova monografia sapienziale 

dal titolo “Verso la Città Ideale”, 

in corso di stesura. Dal 2018 il 

Premio si è avviato a vivere una 

esperienza creativa di terza gene-

razione proponendo una nuova 

avventura speculativa la cui con-

clusione è prevista per il 2021, 

anno delle Celebrazioni del VII 

Centenario della morte di Dante 

Alighieri.  

 

 

L’idea è di produrre, da qui al 

2021, (anno delle celebrazioni del 

VII Centenario della morte di 

Dante Alighieri) quattro mono-

grafie sapienziali: Inferis (2018), 

Purgatorius (2019), Paradisus 

(2020) e Visio Dei (2021) tali da 

costituire una straordinaria Tetra-

logia Dantesca. 

 

REGOLAMENTO 2019 

 
A - Norme Generali  

 

1 - La partecipazione al Concorso 

è aperta a chiunque abbia 

realizzato un'opera poetica, sia 

edita che inedita, purché priva di 

qualsiasi contenuto di natura 

settaristica o ideologica.  

 

2 – Missione del Concorso è 

quella di aprire un grande cantie-

re poetico per la costruzione di 

una monografia sapienziale sul 

tema del Purgatorio inteso come 

metafora del Pentimento e perciò 

dell’uscita dall’orizzonte del Ma-

le.   

 

3 - Le opere (massimo una silloge 

edita o tre composizioni singole) 

devono essere inviate in unica 

copia, entro il 30 SETTEMBRE 

2019, al seguente indirizzo: Cen-

tro Lunigianese di Studi Dante-

schi, “Premio Frate Ilaro”, via 

Santa Croce 31, c/o Monastero 

del Corvo, 19031 - Ameglia (SP).  

 

4 - È prevista una Quota di Iscri-

zione obbligatoria a titolo di rim-

borso spese di organizzazione.  Il 

corrispettivo deve di norma esse-

re versato tramite bollettino po-

stale sul conto corrente 

001010183604 intestato al CLSD. 

Sullo stesso rapporto postale può 

essere effettuato anche un boni-

fico bancario (Codice Iban IT92 

N 07601 13600 001010183604) 

indicando nella descrizione la 

causale generica “Frate Ilaro 

2019”.  È possibile sottoscrivere 

in una unica soluzione sia la par-

tecipazione al concorso di poesia 

(Euro 20,00), sia l’iscrizione 

scontata alla Dantesca Compa-

gnia del Veltro.  In quest’ultimo 

caso il bonifico da operare am-

monta a 30 Euro. La causale da 

indicare è sempre la stessa: “Frate 

Ilaro 2019”.  

Visti i disagi, ripetuti e con-

clamati, negli ultimi tre anni pati-

ti con il servizio postale, è pre-

feribile invia poesie, sia sin-gole, 

sia in silloge, tramite file al-la 

mail ufficiale del CLSD: luni-

gianadantesca@libero.it. Per chi 

non usasse i sistemi elettronici 

continua ad essere accolta la rice-

zione materiale degli elaborati.   

 

5 - Sono richiesti i seguenti Alle-

gati:  

 

A) Informativa Anagrafica 

contenente, oltre ai titoli delle 

opere presentate, i propri recapiti 

postali, Internet e telefonici;  

 

B) Curriculum vitae artistico, con 

indicazione dei principali ricono-

scimenti eventualmente ricevuti, 

ai fini di un possibile Premio alla 

Carriera (parte B del presente 

Bando);  

 

C) Attestazione di versamento 

della Quota di Iscrizione (art. 4).  

 

6 - Con la partecipazione al Con-

corso l'autore certifica la propria 

esclusiva paternità delle opere 

presentate.  

 

7 - Nessuna responsabilità potrà 

mai essere attribuita al CLSD da 

terzi nel caso di qualsivoglia di-

chiarazione mendace ricevuta dai 

partecipanti al Concorso.  

 

8 - I dati personali dei parte-

cipanti saranno custoditi esclusi-

vamente per gli usi del Premio. 

Ciò nonostante, il Partecipante 

manleva da ogni responsabilità il 
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CLSD per i dati forniti nel docu-

mento di Informativa Anagrafica 

ai fini della legge corrente sulla 

Privacy, ma il CLSD dichiara 

espressamente che non ha mai 

dato, e mai darà, a terzi i dati dei 

propri corrispondenti.   

 

9 - Il giudizio espresso dalla 

Commissione d’Esame è insin-

dacabile.  

 

10 - Le assegnazioni ai vincitori 

avverranno secondo quanto pre-

visto al punto B) del presente 

Regolamento.  

 

11 - La partecipazione al Concor-

so implica la completa conoscen-

za e la piena approvazione, senza 

riserva alcuna, del presente Rego-

lamento.  

 

B – Premi e Riconoscimenti  

 

12 - Sono previsti i seguenti Ri-

conoscimenti:  

 

PREMIO SILLOGE EDITA: 

Assegno di € 350,00 o Medaglia 

d'Oro in caso di più vincitori.  

PREMIO POESIA SINGOLA 

(edita o inedita): Assegno di € 

250,00 o Medaglia d'Oro in caso 

di più vincitori.  

PREMIO ALLA CARRIERA: 

Medaglia d’Oro.  

PREMIO SPECIALE ALLA 

CULTURA: Medaglia d’Oro.  

 

In caso di una partecipazione al 

concorso particolarmente favo-

revole, il CLSD si riserva volen-

tieri di incrementare il valore del 

Montepremi.  

 

13 – Sono previsti due Ricono-

scimenti speciali: il Premio di 

Pubblicazione, che garantisce la 

presenza dell’Autore sulla mono-

grafia sapienziale di cui all’Art. 

14 e il Premio Speciale della 

Critica, cui viene destinato un 

Diploma di Merito.  

 

C – Pubblicazioni  

 

14 - Tutti i lavori premiati sa-

ranno fatti oggetto, in toto o in 

estratto, di pubblicazione in una 

monografia a carattere sapien-

ziale che per il 2019 avrà per ti-

tolo Purgatorius. I Poeti selezio-

nati avranno una pagina dedicata 

con Commento d'Autore e Sche-

da Biografica essenziale. Il costo 

di tale pubblicazione non è com-

preso nella quota di iscrizione al 

Concorso. La presentazione della 

monografia avviene, di norma, in 

occasione della Cerimonia di 

Premiazione dell’anno succes-

sivo.  

 

15 - La scelta del materiale per la 

monografia annuale avviene ad 

insindacabile giudizio del 

curatore.  

 

16 – Per quanto le poesie inviate 

restino di piena proprietà degli 

autori, il CLSD acquisisce, con la 

partecipazione al Concorso, pieni 

ed esclusivi diritti di pubblica-

zione nei modi e nei tempi che 

riterrà più opportuni.  

 

D – Cerimonia di Premiazione  

 

17 - L'evento della Premiazione si 

colloca in seno alla XII Edizione 

del Dante Lunigiana Festival®. 

L'appuntamento è per le ore 

10,00 della mattina di SABATO 

23 NOVEMBRE 2019 presso la 

Sala Conferenze del Monastero di 

Santa Croce del Corvo, ad Ame-

glia (SP).  

 

18 - In occasione della Cerimonia 

di Premiazione è previsto un 

Pranzo d'Onore, presso il refetto-

rio del medesimo Monastero. I 

partecipanti che volessero unirsi 

in convivio devono prenotare per 

tempo alla presente Segreteria. Il 

corrispettivo capite sarà rac-colto 

al momento dell'iscrizione della 

Cerimonia.  

 

E – Commissione d'Esame  

 

PRESIDENTE: Giuseppe BENEL-

LI (presidente Accademia Luni-

gianese di Scienze ‘G. Capel-

lini’);  

DIRETTORE: Hafez HAIDAR (U-

niversità di Pavia);  

MEMBRI: Alessia CURADINI (di-

rettore del Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’); Mirco MANU-

GUERRA (presidente CLSD); Fran-

cesco CORSI (Direttore Editoriale 

Casa Editrice Artingenio); prof. 

Rina GAMBINI (presidente Circolo 

Culturale ‘Il Porticciolo’). 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

L’INERZIA PESANTE 

DELLE  

 IDEOLOGIE FALLITE 
 

L’ideologia comunista è ormai 

morta: la Russia di Putin non ha 

nulla a che vedere con la vecchia 

URSS di Breznev, mentre la Cina 

di Xi Jinping è addirittura una 

economia di mercato più glo-

balistica che globale. 

Eppure lo slogan “Proletari di tut-

to il mondo, unitevi!” è ancora in 

grado di trainare intere masse di 

persone, sicuramente ben poco 

avvezze all’analisi storica e filo-

sofica del mondo. Non a caso 

parliamo di una delle tante fra-

tellanze ristrette di tipo ideolo-

gico. Diremo: la “fratellanza pro-

letaria”.  

Ora, non solo non si accorgono, i 

sostenitori di questa ideologia, 

che il discorso è fallace perché è 

esclusivamente con una fratellan-

za intesa in senso generale (cioè 

non discriminante) che si può 

pensare di creare un mondo mi-

gliore, ma neppure comprendono 

che un tale punto di riferimento 

(il “proletariato”) è figlio di una 

ideologia che ha fallito e che, di 

fatto, non esiste più. Dunque di 

che si parla? 

Il discorso è serio, perché tutti 

coloro che, tornati di moda, ven-

dono per le nostre strade un 

foglio come Il Manifesto, si di-

chiarano fermamente convinti che 

l’unica cosa in grado di liberare 

l’uomo sia la fratellanza globale 

del proletariato. 

È la questione della lotta di clas-

se - che costoro, ancora, incredi-

bilmente perseguono – a porre in 

buona evidenza il problema delle 

fratellanze ristrette quali fonda-

menti della fenomenologia della 

guerra, ragion per cui esse si so-

no sempre indicate su questa ri-

vista, senza nessuna esitazione, 

come culture da dichiarare “fuori-

legge”,. 

Ma soprattutto, questi giovani 

non si rendono minimamente 

conto del fatto che in nome del-

l’appartenenza alla categoria dei 

Proletari si accetta, di principio, 

anche la fratellanza di un poten-

ziale jihadista. Se, infatti, ai fini 

della pacificazione del mondo, si 

assume come minimo comune 

denominatore la condizione del-

l’essere proletari, l’unica cosa che 

conta per essere accolti a pieno 

titolo nella comunità dei Giusti è 

non essere odiosi borghesi o spor-

chi capitalisti. Solo così si spiega, 

in effetti, la scellerata simpatia 

che la Sinistra europea nutre da 

sempre nei confonti delle comu-

nità islamiche. 

La risposta naturale da dare a 

questi campioni del pensiero u-

nico e contraddittorio è molto 

semplice: nell’internazionale del 

“sol dell’avvenire” ci sta, a pieno 

titolo, anche il nazista; basta che 

non sia un odioso borghese o uno 

sporco capitalista.  

Non c’è alcun dubbio che di fron-

te ad una simile provocazione 

costoro, da veri “resistenti in 

servizio permanente effettivo”, 

insorgeranno con gran cipiglio: 

“il nazista mai!”, “il nazista non 

può essere un proletario”…, sen-

za però fornire un solo argomento 

intorno al perché un nazista non 

possa essere considerato un pro-

letario se fa il metalmeccanico e 

del perché – se lo è – non possa 

far parte della fratellanza relativa 

mentre un potenziale jihadista in-

vece sì … 

È qui che si vede bene la diffe-

renza tra la chiacchera da bar (la 

doxa, l’opinione) e il pensiero fi-

losofico, cioè il pensiero che 

“non si contraddice” (il Logos). 

Troppo spesso non ci si rende 

conto di cadere in contraddiizoni 

anche macroscopiche ed è pro-

prio questo che fa pensare male: 

nessuno può essre tanto stupido. 

Ci dev’essere dietro un progetto 

ben preciso. 

Per esempio, perché arroccarsi su 

forzate posizioni anticlericali, in 

nome di uno stato assolutamente 

laico, per poi ammiccare verso 

una non-cultura come l’islam, che 

è notoriamente un sistema di pen-

siero dove non esiste alcuna di-

stinzione tra gestione dello Stato 

ed esercizio della religione? 

La verità è che, pur di vedere l’o-

diatissimo sistema della Chiesa 

distrutto, i nostri nemici casalin-

ghi sono disposti ad accettare 

l’aiuto del nemico esterno. In po-

che parole, come ha bene scritto 

Diego Fusaro, dobbiamo pagare il 

prezzo di essere stati cristiani per 

duemilan anni. dobbiamo pagare.  

Ma poiché su questa strada non 

c’è alcun futuro per nessuno di 

noi, la morale della stori può 

essere riassunta in un solo slogan: 

Della serie: “muoia Sansone con 

tutti i Filistei!”. 

Ed ecco così venire in piena luce 

la reale matrice da cui trae origine 

questa politica ascelleratissima: 

Sansone non fa assolutamente 

parte del bagaglio sapienziale 

greco-romano-celtico-cristiano e 

per avere conferma definitiva di 

chi muova i fili di questa sporca 

storia è sufficiente osservare a 

quale parte appartengano coloro 

che credono di poter indirizzare 

l’opinione pubblica in TV. 

Perché, come diceva Voltaire, «se 

vuoi sapere chi comanda, guarda 

chi non puoi criticare». 

 

 

 

 

 



8 

 

III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

 

La Dantesca Compagnia del Vel-

tro® rappresenta dal 2011 il ramo 

di attività filosofica del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi. 

Tale attività - di indirizzo dichia-

ratamente neoplatonico - si e-

strinseca con l’attività delle Cene 

Filosofiche®, con l’attribuzione 

annuale del Premio ‘Pax Dantis’® 

per il Pensiero di Pace Univer-

sale e con questa Rubrica dedi-

cata. 
 

Che il Veltro sia sempre con noi! 

 

 

 

CENE FILOSOFICHE® 
 

LA CENA DEL MESE 
  

 

FILOSOFIA DEL GIOCO 
 

Relatore 

Prof. Roberto MALASPINA 
 

 

 
 

 

SABATO 13 LUGLIO 2019  

Ore 20,15 Ristorante  

Luna Blu - LA SPEZIA 

 

Dopo l’appuntamento con i Ta-

volieri, le Cene Filosofichee en-

trano nel tema del Gioco in chia-

ve filosofica e pedagogica grazie 

agli studi e all’esperienza del 

prof. Roberto Malaspina. 

Nato a Pontremoli, classe 1956, 

Roberto Malaspina, ultimo di-

scendente dello Spino Secco se-

condo una ricostruzione dinastica 

operata da Dario Manfredi, ha 

conseguito a Firenze il Diploma 

dell'I.S.E.F. (Istituto Superiore di 

Educazione Fisica) nel 1977 e la 

Laurea in Pedagogia nel 1980. 

Ha insegnato Educazione Fisica 

alle scuole medie, sia inferiori 

che superiori, per poi arrivare a 

tenere corsi universitari a Geno-

va, Firenze e Roma. 

Membro della segreteria dell’O-

norevole Enrico Ferri nel corso 

del suo mandato ministeriale ai 

Lavori Pubblici, Roberto Mala-

spina è stato assessore a Villa-

franca e Sindaco a Mulazzo. A lui 

si deve l’ospitalità mulazzese del 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi.  

Nel 1988 ha pubblicato Pedago-

gia del Gioco e Sociologia del 

Gioco e dello Sport (E.C.I.G, 

Genova); nel 1996 è stata la volta 

di Dal pensiero all'azione, dall'a-

zione al pensiero (E.C.I.G, Geno-

va); nel 2018 sono usciti, a firma 

anche di Mario Gori, “Ecosofia e 

Ecomotricità’ (Edizioni Librita-

lia) e Filosofia e didattica del 

gioco (Amazon Fulfiliment). 

  

 

 

 

 

 

 

La prossima 

Cena Filosofica 

si terrà 

il 7 SETTEMBRE 

e avrà per tema  

 
MARY SHELLEY 

NEL GOLFO DEI POETI 
 

Relatore 

prof. Carla SANGUINETI 

 

 

 

 
 
 

 

INFO & PRENOTAZIONI 
sulle CENE FILOSOFICHE® 

328-387.56.52 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 

 

 

 

 

IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

 

«Così noi dovemo calare le vele 

de le nostre mondane operazioni 

e tornare a Dio»  

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 

 
 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è il nuovo ramo di at-

tività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

L’attività editoriale di attinenza 

teologica del CLSD – non altri-

menti classificata – trova il suo 

spazio naturale su LD in questa 

rubrica, riservata alla Compagnia. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 
 

Prolusione tenuta a Brugnato il 

21 giugno 2019 

per il World Festival of Poetry1 

No waw – Hug Peace 

 

Parlare di Poesia e di Pace è cer-

tamente un’ottima occasione per 

sviluppare argomenti di elevazio-

ne. 

Tuttavia i nostri padri latini dice-

vano: «se vuoi la pace, preparati 

alla guerra». Si tratta forse di un 

di-scorso da “guerrafondai”? No, 

è una questione di Sapienza. La 

verità è che non tutti gli uomini 

sono persone di “buona volontà”. 

Non disse forse il Maestro: «Vi 

manderò tra gli uomini come a-

gnelli tra i lupi e dovrete essere 

prudenti come serpenti»? 

                                                        
1 Si ringraziano Claudia Piccinno, 

Continental Director per l’Euro-

pa, e Bruna Cicala, Poet Coordi-

nator per la Liguria. 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fwww.medicinenon.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2011%2F08%2Fsanto-graal-250.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.medicinenon.it%2Fsanto-graal-e-immortalita&docid=3zRC4IP6XyBADM&tbnid=h3xhaK_u6GKgmM%3A&vet=10ahUKEwj_htbZ3JPiAhV3XRUIHVTyDvEQMwg_KAUwBQ..i&w=250&h=393&bih=750&biw=1920&q=graal&ved=0ahUKEwj_htbZ3JPiAhV3XRUIHVTyDvEQMwg_KAUwBQ&iact=mrc&uact=8
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Sono parole forti. Sono parole del 

Cristo. Se lo dice Lui nel Van-

gelo, che è il libro principe della 

pace e della fratellanza universali, 

è chiaro che la questione è seris-

sima e degna della massima at-

tenzione. 

Il punto centrale è quello della 

fratellanza: dove c’è fratellanza, 

la pace regna sovrana; dunque il 

problema della guerra è limitato 

alla condizione in cui non ci sia 

fratellanza tra gli uomini. 

Questo perché o la fratellanza 

viene negata come valore in sé, o 

perchè vengono affermate fratel-

lanze non universali.  

C’è dunque la fratellanza che uni-

fica il mondo, ed è certamente 

quella cristiana, e ci sono le fra-

tellanze che lo dividono. Non per 

nulla il grande padre Dante ci 

informa dei “Seminatori di scismi 

e di discordie”. Lo fa nel profon-

do inferno, al Canto XXVIII. 

Ebbene, in un mondo trelativi-

stico le sorti degli uomini sono 

finite nelle mani, sempre più sal-

de, delle culture corporativisti-

che.  

È importante sottolineare, prima 

di operare una doverosa critica al 

relativismo, il carattere cruciale 

che distingue la fratellanza uni-

versale da tutte quelle ristrette: 

mentre il Cristianesimo è una 

istanza di fratellanza a priori 

(l’umanità è di principio un tut-

t’uno), le culture corporativisti-

che promettono un mondo di pace 

solo quando l’intero consorzio u-

mano sarà uniformato secondo il 

loro specifico modello (come nel 

caso della Ummah islamica). In 

questi casi si ha manifestamente a 

che fare con istanze di fratellanza 

universale a posteriori. 

Precisato questo, affinchè trionfi 

la Maledizione del Corporativi-

smo, di gran lunga la principale 

matrice di guerra, occorre demo-

lire alle fondamenta l’approccio 

relativistico al mondo. 

Ebbene, il relativismo contem-

poraneo rappresenta, senza mezze 

parole, una delle più grandi mi-

stificazioni di tutti i tempi. 

La corrente nacque in Grecia, so-

prattutto con i Sofisti, e fu fiera-

mente avversata da parte dei gi-

ganti del neoplatonismo rinasci-

mentale. Purtroppo è tornata in 

auge sulla spinta della teoria fi-

sica detta della Relatività. Ma 

osservando con attenzione la 

struttura e il significato della me-

desima teoria einsteiniana, è pos-

sibile rendersi conto del fatto che 

la matrice della Realtà non pos-

siede alcunché di relativo: ad 

essere relative, infatti, sono solo 

le misure, non le Leggi, le quali 

sono valide per qualsiasi osser-

vatore presente nell’Universo. 

Quindi, dato che la matrice della 

Realtà la fanno le Leggi, non 

certo le Misure, il relativismo è 

una clamorosa contraddizine.  

Affermare che le Misure rappre-

sentino un elemento decisivo del-

la Realtà è l’errore per cui oggi si 

crede che il “Punto di vista” (ov-

vero il suo equivalente nelle 

Scienze Umane) sia un elemento 

cruciale nella determinazione 

della vita nella Città dell’Uomo. 

Ma se nella città dell’Uomo si 

sviluppa un uragano nazista non è 

certo perché il mondo è relativo: 

è solo perché è sbagliata quella 

ideologia. In realtà esistono molte 

altre culture nefaste, e la missione 

di noi intellettuali è proprio quel-

la di lavorare affinchè siano tutte 

dichiarate fuori-legge. 

L’argomento è semplice: Albert 

Camus, nel suo capolavoro, La 

peste, da una posizione dichia-

ratamente atea, perviene ugual-

mente al concetto cristiano di fra-

tellanza universale. Abbiamo 

dunque a disposizione uno stru-

mento aureo per capire sempre se 

siamo in errore o se siamo nel 

giusto: come in Fisica possedia-

mo il riferimento della costanza 

della velocità della luce, che in 

ogni teoria deve sempre risultare 

un invariante universale, così nel-

la Città dell’Uomo ogni moldello 

deve sempre avere a fondamento 

il Principio di Fratellanza Gene-

rale. Ciò significa che se una cul-

tura soddisfa al principio di 

Fratellanza Generale è corretta; 

se, invece, lo contraddice, allora è 

sbagliata e, come tale, va rigettata 

senza “se e senza “ma” nel nove-

ro dei sistemi fuori-legge.  

 

 

 

 

 

 

Tutto questo per dire qui, sempli-

cemente, in un consesso interna-

zionale di cultura poetica, che la 

Poesia non può essere intesa co-

me un’occasione di pensierini pe-

losi e mielosi tesi unicamente a 

raccogliere consensi. La Poesia, 

quella con la P maiuscola, è arte 

impegnata, dove occorre metterci 

la faccia, quella nostra, quella 

vera, senza alcuna maschera da 

scribacchini opportunisti.   

La missione del Poeta, quello con 

la P maiuscola, è portare l’uma-

nità verso una dimensione di fra-

tellanza universale a priori.  

 

È la stessa missione che fu di 

Dante. Parliamo di una missione 

concreta da portare nella Storia, 

non sulle nuvole. 

Per fare Poesia (così come per 

fare buona critica) occorre dun-

que essere impegnati, determinati 

e coraggiosi, proprio come Dante, 

che scrisse il più grande Poema 

della Cristianità. Il più grande che 

sia mai stato scritto. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi! 

 

 

 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fi.ytimg.com%2Fvi%2FsWTaD5Des8A%2Fhqdefault.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.youtube.com%2Fwatch%3Fv%3DsWTaD5Des8A&docid=uTZjsNJMQyZK7M&tbnid=PFy7rBiKafv3gM%3A&vet=10ahUKEwiuwd773JPiAhWRQhUIHc11BWoQMwiBASgIMAg..i&w=480&h=360&bih=750&biw=1920&q=MICHELE%20ARCANGELO&ved=0ahUKEwiuwd773JPiAhWRQhUIHc11BWoQMwiBASgIMAg&iact=mrc&uact=8
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V 

DANTESCA 
 

UN INSIGNE STUDIOSO 

DI DANTE: 

GIUSEPPE BOFFITO 

(1869-1944) 
 

nel CL Anniversario  

della nascita 
 

 
 

1 – BIOGRAFIA 
 

La vita, l’opera multiforme e la 

copiosa produzione di questo 

uomo di scuola e instancabile 

studioso sono bene tratteggiate in 

un ampio articolo che gli è stato 

dedicato nel Dizionario Biogra-

fico degli Italiani, edito dalla 

Treccani, articolo che merita di 

essere conosciuto e che qui si 

riproduce per comodità del lettore 

(Ada Alessandrini - Dizionario 

Biografico degli Italiani - 

Volume 11 – 1969, sub voce). A 

questi dati biografici farà seguito 

un resoconto più particolareg-

giato su i suoi contributi come 

studioso di Dante. 
 

§§§ 
 

Giuseppe Boffito nacque a Gavi 

(Alessandria) il 3 luglio 1869 e 

morì a Firenze il 16 settembre 

1944, all’età di 75 anni. Il padre 

Domenico e la madre Paola Ca-

nobbio costituivano una famiglia 

agiata, religiosissima, legata con 

stretti vincoli all'Ordine fondato 

da S. Antonio Maria Zaccaria: lo 

zio materno, Salesio Canobbio, 

era, infatti, rettore del collegio 

"Carlo Alberto" di Moncalieri.  

La vocazione presto si manifestò, 

non soltanto nel B. ma anche nel 

fratello Salesio, che era di due an-

ni più anziano. Ambedue fre-

quentarono, fin dalla più tenera 

età, scuole tenute da barnabiti: 

prima a Cremona, poi a Lodi. Nel 

1884, conseguita la licenza gin-

nasiale, il B. per un breve periodo 

tornò in famiglia, ma ben presto 

sentì di nuovo, definitivamente, il 

richiamo per la vita barnabitica. 

Destinato a Napoli, come vice-

prefetto nel collegio "Bianchi", 

nel luglio 1886 entrò nel novi-

ziato di S. Felice a Cancello. Il 28 

ottobre del 1887 pronunciò i voti 

semplici e fu mandato a Roma a 

riprendere gli studi liceali, in-

terrotti nell'anno di noviziato. 

Frequentò filosofia e teologia nel-

la scuola dell'Ordine e fece il li-

ceo all'istituto "Apollinare" pren-

dendo la licenza nel 1889. 

In questo periodo cominciò ad e-

sercitarsi nella poesia; ma da sé 

riconobbe che la "fusione" non 

gli riusciva, perché la riflessione 

e l’erudizione soffocavano l'e-

spressione del sentimento. Più 

tardi raccolse, sotto il titolo di 

Iuvenilia, la sua produzione poe-

tica di quegli anni, in cui risalta 

l'abilità a comporre una infinita 

varietà di metri: odi, inni, can-

zoni, sonetti, saffiche, distici ele-

giaci, ecc. 

 

[Il Carducci aveva pubblicato con 

identico titolo una delle sue prime 

raccolte (1850-1860). Nel 1871 le 

aveva comprese nella silloge Po-

esie, poi comparvero come volu-

me a sé nel 1880 (in redazione 

definitiva nel 1891). Singolare il 

riutilizzo da parte del B. di uno 

stilema caro ad un poeta che nel 

1863 aveva osato scrivere un 

Inno a Satana, di chiara matrice 

illuministica, poi pubblicato pro-

prio nell’anno dantesco del 1865. 

N.d.R.]   

 

Ordinato sacerdote il 24 sett. 

1892, fu destinato all'insegna-

mento letterario presso il collegio 

barnabitico "Carlo Alberto" di 

Moncalieri, dove si perfezionò 

negli studi teologici, mentre con-

temporaneamente frequentava al-

l'università di Torino la facoltà di 

lettere e filosofia. 

Il 14 luglio 1896 conseguì la lau-

rea e nel nuovo anno scolastico 

ebbe la cattedra di italiano al li-

ceo, che mantenne quasi ininter-

rottamente per quarantacinque 

anni, acquistando una particolare 

competenza specialmente nella 

esegesi della Divina Commedia. 

Fu nominato bibliotecario della 

Società meteorologica italiana, 

che aveva nel collegio di Mon-

calieri un importante osservato-

rio, di cui il B., dal gennaio 1898 

alla metà di agosto 1900, fu an-

che direttore. Nell'estate del 1900 

venne trasferito a Roma, per in-

segnare Sacra Scrittura e storia 

ecclesiastica nel collegio di S. 

Carlo ai Catinari. Eletto biblio-

tecario del collegio, cominciò le 

sue esplorazioni nelle biblioteche 

romane: alla Vaticana, alla Na-

zionale, alla Casanatense, all'An-

gelica, nonché alla Corsiniana, 

dove C. Schiapparelli gli mise a 

disposizione la sua preziosa rac-

colta privata di libri orientali. 

Nel 1901 i superiori gli consen-

tirono di andare a Parigi, dove al-

la Bibliothèque Nationale ricercò 

documenti per risolvere l’intricata 

questione relativa alla attribu-

zione a Dante dell'operetta Quae-

stio de aqua et de terra. Nel 

viaggio di ritorno passò anche 

dalla Svizzera per ricercare il 

manoscritto di Cecco d'Ascoli De 

principiis astrologiae. Trasferito 

il 4 novembre del 1901 a Firenze 

nel collegio "Alla Querce", dove 

insegnavano personalità insigni, 

gli venne affidata la cattedra di 

greco al liceo e poi di italiano e 

fu eletto bibliotecario. Nel 1905 

un episodio venne accentuando la 

sua vocazione di bibliografo. 

Il B., scrivendo un articolo, L'ere-

sia degli antipodi, in cui ripren-

deva un problema già trattato da 

un punto di vista letterario (La 

leggenda degli antipodi, in Misc. 

di studi critici in onore di A. 

Graf, Bergamo 1903, pp. 583 ss.), 

imperniò la discussione su scot-

tanti questioni teologiche e af-

frontò direttamente il problema 

della controversia disciplinare ec-

clesiastica, che toccava l'infal-

libilità pontificia. L'articolo fu re-

spinto dalla Rivista storico-critica 

delle scienze teologiche, a cui era 

destinato, ma vide egualmente la 

luce fra le "Pubblicazioni dell'os-

servatorio del Collegio Alle 

Querce". Tuttavia da allora il B. 

evitò discussioni in un campo 

così delicato. 

Già dal 1904 aveva cominciato la 

sua collaborazione con il biblio-
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filo editore Leo Olschki, che durò 

ininterrotta per quarant'anni: pub-

blicò il suo primo articolo in “La 

Bibliofilia” (Il commento inedito 

di Cecco d'Ascoli all'Alcabizzo) 

nel fascicolo del febbraio-marzo 

1904; nel 1911 redasse il primo 

indice decennale della rivista, re-

lativo agli anni 1899-1909. Nel 

1914 iniziava nella Bibliofilia la 

pubblicazione di una serie di ar-

ticoli sulla Bibliografia dell'aria, 

con la collaborazione del giovane 

Pantaleo Niccolari, ex alunno di 

Moncalieri, poi morto al fronte. 

Durante la prima guerra mondiale 

il collegio "Alla Querce" fu re-

quisito e trasformato in ospedale 

militare: gli alunni vennero tra-

sferiti al "Loretino", distante circa 

sei chilometri da Firenze. Il B. fu 

allora molto impegnato nell'assi-

stenza ai feriti, nel confessionale, 

nella predicazione; ma, anche in 

quelle condizioni, riuscì a non 

trascurare i suoi studi e le sue ri-

cerche bibliografiche. Nel 1921 il 

convitto riebbe l'antica sede e ri-

cominciò a popolarsi di studenti; 

in quell'anno il B. dette alle stam-

pe a Firenze Il volo in Italia, 

primo tentativo di una storia avia-

toria ed aeronautica italiana. Egli 

non si sottrasse ai miti del suo 

tempo: fu soprattutto la sua pas-

sione per il volo (che avrebbe po-

tuto «fare un giorno di tutti gli 

uomini dispersi una sola grande 

famiglia») che lo portò a tessere 

l'elogio del regime fascista, fauto-

re dello sviluppo dell'aeronautica; 

questo elogio lo ritroviamo, espli-

cito ed entusiasta, nella prefazio-

ne alla Biblioteca aeronautica del 

1929 e di nuovo nel suo "Primo 

Supplemento" del 1937. 

Nel 1922 fu celebrato il 55º anni-

versario della fondazione del col-

legio fiorentino di cui il B. rac-

colse la storia nel volume Il 

Collegio alla Querce nell'anno 55 

di fondazione (Firenze 1923). Nel 

marzo-aprile del 1925 si tenne a 

Firenze la Mostra didattica nazio-

nale, a cui il Collegio presentò 

una tal copia di elementi storici, 

didattici e sperimentali nel campo 

pittorico, fotografico, musicale, 

teatrale, da ottenere il gran pre-

mio e la definizione, da parte del-

la giuria, di essere "un modello 

del genere". Il maggior merito di 

quel successo spettava alla pa-

ziente opera di ricercatore effet-

tuata dal Boffito. Nello stesso 

anno, in occasione della seconda 

Mostra internazionale del libro, 

egli pubblicò l'operetta Origine 

ed evoluzione delle iniziali isto-

riate. 
 

 

 
 

Nel 1929, alla morte del confra-

tello padre Melzi d'Eril, il B. gli 

successe nella direzione dell'os-

servatorio meteorologico: le regi-

strazioni trigiornaliere degli stru-

menti, dal 1906 al 1942, sono 

tutte di sua mano. Nel 1940 fu 

nominato direttore della Biblio-

filia; nel 1937 aveva raccolto ma-

teriale per la sezione astronomica 

della "Mostra augustea della Ro-

manità"; alla vigilia della seconda 

guerra mondiale si disponeva a 

collaborare per la Esposizione 

dell'E. 42. Nell'anno 1942 il B. 

ricevette dal ministero dell'Ae-

ronautica la richiesta di compilare 

un terzo volume aggiornativo 

della sua Biblioteca aeronautica, 

nel quale doveva essere prose-

guita la bibliografia dal 1936 al 

1942; non respinse questo inca-

rico, ma non lo condusse a termi-

ne; riuscì invece a completare la 

sua Bibliografia Galileiana. Morì 

a Firenze il 16 sett. 1944. 

Il B. ebbe notevoli riconoscimenti 

e fu nominato socio di importanti 

istituti culturali: dell'Accademia 

di Storia Patria di Lombardia, 

dell'Accademia Pontificia dei 

Nuovi Lincei, della Società Co-

lombaria Fiorentina, dell'Accade-

mia "Petrarca" di Arezzo, del-

l'Academia Humanistica di Sze-

ged in Ungheria; l'8 luglio 1937 

fu nominato "accademico resi-

dente a vita" dell'Accademia della 

Crusca. Lasciò una immensa mo-

le di manoscritti (opere incom-

piute, appunti, schede, copie di 

documenti), che meriterebbero di 

essere ancora utilizzati. 

Nella bibliografia sul B., ag-

giornata al 1947 da Giovanni de' 

Bernardi e Arnaldo Masotti, sono 

elencate 210 voci di sue pubbli-

cazioni, fra cui 10 postume e 19 

recensioni: una produzione va-

stissima, impegnata nei campi 

culturali più diversi. Tuttavia è 

possibile individuare un filo con-

duttore, capace di collegare que-

sta sua multiforme attività. 

Anzitutto il B. fu un insigne dan-

tista: nei suoi numerosi studi dan-

teschi risalta il suo interesse per 

le cognizioni cosmogoniche, fisi-

che e naturali del Poeta. A questo 

interesse predominante si ricol-

legano le sue importanti Memorie 

intorno alla "Quaestio de aqua et 

terra" (Torino 1902-1903), che 

egli giudicava apocrifa. Ne curò 

la riproduzione in facsimile dalla 

edizione principe del 1508, in-

sieme con altri insigni studiosi i-

taliani e stranieri (Zanotti-Bianco, 

Prompt, Thompson, Müller), ac-

compagnandola con una interes-

sante introduzione critica e con 

versioni in lingua italiana, france-

se, inglese, spagnola e tedesca: 

questa pubblicazione, edita a Fi-

renze da Leo S. Olschki nel 1905, 

riuscì un autentico capolavoro ti-

pografico. Nel 1908, presso lo 

stesso editore fiorentino, pubblicò 

un importante volume su Dante, 

in collaborazione con Camillo 

Melzi d'Eril, nel quale veniva 

posta in evidenza la importanza, 

per la cronologia della visione 

dantesca, della scoperta di un in-

teressante documento astronomi-

co (la versione latina dell'Alma-

nacco del Profacio, rinvenuta dal 

B., in un manoscritto della Bi-

blioteca Laurenziana a Firenze), 

che i due barnabiti ritennero cer-

tamente conosciuto ed usato da 

Dante e che presentavano come 

Almanach Dantis Aligherii. Il B. 

si occupò anche a più riprese di 

Cecco d'Ascoli (di cui scoprì il 

De principiis astrologiae e il De 

eccentricis et epicyclis) per inda-

gare le cause della sua condanna 

al rogo, per interpretare i passi 

più oscuri delle sue opere, ma so-

prattutto per studiarne le cogni-

zioni fisiche e naturalistiche. 

A questi suoi studi si ricollegano 

le ricerche nel campo della me-

teorologia, dell'astronomia e del-

l'aeronautica, che si conclusero in 
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opere fondamentali di grande im-

pegno ed ampio respiro. Il B. fu 

anche insigne storico della scien-

za e della tecnica; fra le sue opere 

sull'argomento, risalta la splen-

dida monografia in due volumi, 

intitolata Gli strumenti della 

scienza e la scienza degli stru-

menti (Firenze 1929-30), in cui 

illustrava i cimeli della "Tribuna 

di Galileo" ed analizzava la 

«Origine e formazione del Museo 

degli strumenti antichi». I volumi 

erano splendidamente illustrati 

con tavole fuori testo e con mol-

tissime figure intercalate allo 

scritto. Questo gusto per la illu-

strazione iconografica e per la 

decorazione della sua pagina mo-

derna con riproduzioni di fron-

tespizi, testate, finalini e iniziali 

ornate (riprese da antiche edi-

zioni, specialmente del sec. XVIII) 

era caratteristico del B., il quale 

pubblicò studi importanti sul li-

bro illustrato italiano (Frontespizi 

di libro; Iniziali istoriate, fiorite e 

arabescate). Particolarmente affa-

scinante in questo campo è lo stu-

dio storico-topografico e grafico 

Piante e vedute di Firenze 

(Firenze 1926), pubblicato dal B. 

in collaborazione con Attilio Mo-

ri. Queste pubblicazioni facevano 

parte della collana "Il facsimile", 

che egli diresse in collaborazione 

col Fumagalli. Frutto dell'amici-

zia e della collaborazione fra lui e 

il Fumagalli va considerato anche 

quel Vocabolario bibliografico, 

uscito come opera postuma del 

Fumagalli nel 1940, ma prati-

camente compilato in quasi tutta 

la sua estensione (era stata com-

piuta soltanto la lettera A) dal B., 

con l'aiuto di Giovanni de' Ber-

nardi. 

Collegato con la sua passione di 

bibliofilo e con la sua attività di 

bibliotecario fu il grande interes-

se del B. per la bibliografia. Nel 

mare magnum della imponente 

produzione boffitiana emergono 

tre importanti opere bibliogra-

fiche, di grande impegno ed am-

pio respiro, nelle quali si concen-

trò e si espresse più compiuta-

mente la vastità e complessità di 

interessi culturali dello studioso 

barnabita. La prima, in ordine 

cronologico, è la Biblioteca aero-

nautica italiana illustrata, uscita 

a Firenze nel 1929 e seguita nel 

1937 dal primo (ed unico) Sup-

plemento decennale, che abbrac-

ciava la bibliografia dal 1927 al 

1936. Questa interessante opera 

bibliografica fu preceduta da una 

serie numerosa di saggi sull'ar-

gomento, che culminarono nella 

importante Storia documentata e 

aneddotica dell'aeronautica e del-

l'aviazione in Italia, uscita a Fi-

renze nel 1921 sotto il titolo Il 

volo in Italia. Nella Biblioteca 

aeronautica il settore più preci-

puamente bibliografico era prece-

duto da uno Studio sull'aero-

nautica nella letteratura, nell'arte 

e nel folklore, di interessante 

contenuto e di piacevole lettura. 

L'altra opera bibliografica di gran 

mole, realizzata dal B., è la 

Biblioteca Barnabitica, uscita a 

Firenze fra il 1933 e il 1937, in 

quattro grandi volumi in 4º, nella 

quale, oltre ai nomi degli scrittori, 

sono registrati anche i nomi di 

località particolarmente signifi-

cative nella storia dell'Ordine: al-

cune di queste voci (come, ad e-

sempio, "Bologna") costituivano 

autentiche monografie sull'attività 

svolta dai barnabiti in determinati 

centri. Per questa opera il B. a-

veva incominciato ad accumulare 

schede, appunti e illustrazioni fin 

dal 1908. Nel febbraio del 1933, 

in occasione del IV centenario 

dell'Ordine (approvato il 18 feb-

braio 1533), furono pubblicati i 

primi due volumi dell'opera, com-

prendenti le voci dalla lettera A 

alla M. Nel marzo successivo 

usciva il volume terzo, fino alla 

lettera S; mentre il quarto ed 

ultimo volume vedeva la luce nel 

1937, coronando un lavoro di 

quasi trent'anni. L'opera monu-

mentale, di oltre duemila pagine, 

illuminate da cinquecento illu-

strazioni, era molto elegante per 

la splendida veste tipografica, 

datale dalla casa editrice Olschki. 

L'ultimo importante lavoro bi-

bliografico, compiuto dal B., è la 

Bibliografia Galileiana,(Roma 

1943), prosecuzione del lavoro 

eseguito per la collana ministe-

riale "Indici e Cataloghi" dal 

famoso studioso galileiano Anto-

nio Favaro, coadiuvato dal Carli. 

È senza dubbio sintomatico che 

questo esame analitico sulla 

"fortuna di Galileo" sia stato af-

frontato ed egregiamente realiz-

zato da un religioso. Il B. condus-

se la sua documentazione siste-

matica con una scrupolosa obiet-

tività e con una ampia visione del 

personaggio, nonché dell'ambien-

te che lo aveva circondato. Fece 

precedere alla bibliografia vera e 

propria una interessantissima pre-

fazione, nella quale era posta in 

risalto «la fortuna di Galileo 

Galilei e delle opere sue», nonché 

«gli insegnamenti d'una biblio-

grafia». Nella registrazione delle 

voci bibliografiche, mantenne i 

criteri dei suoi predecessori, se-

guendo l'ordine cronologico delle 

pubblicazioni e, entro l'ambito di 

uno stesso anno, l'ordine alfabe-

tico per cognome d'autore, ma in-

trodusse una importante innova-

zione, completando l'elenco con 

una appendice, integrativa anche 

del volume precedente, nella qua-

le veniva registrata quella che fu 

chiamata una "bibliografia inci-

dentale", con la segnalazione del-

le opere non dedicate esclusiva-

mente allo studio di Galileo, ma 

nelle quali vi fosse un rilevante 

riferimento a lui. Aggiunse in 

fondo al suo Primo Supplemento 

un ampio "Indice generale dei 

nomi e delle cose", relativo ad 

ambedue i volumi della Biblio-

grafia Galileiana (volumi XVI e 

XVIII della collezione "Indici e 

Cataloghi"). Complessivamente il 

B. segnalò 1711 titoli di pubbl-

icazioni esplicitamente galileiane, 

oltre 196 voci di "bibliografia in-

cidentale" registrate nell'appen-

dice. Grande risalto vi è dato alla 

segnalazione di opere sui disce-

poli e sugli accademici lincei e 

del Cimento, che furono così inti-

mamente collegati alla persona-

lità del grande scienziato e che 

furono i testimoni più efficaci 

della influenza enorme da lui 

esercitata sulla formazione cultu-

rale dei contemporanei e dei po-

steri, in Italia e fuori d'Italia. A 

servizio degli studi galileiani il B. 

aveva preparato inoltre, sempre 

per incarico del ministero del-

l'Educazione nazionale, un grosso 

volume manoscritto intitolato 

Manoscritti Galileiani della 

Biblioteca Nazionale di Firenze 

descritti ed illustrati, che però 

non fu considerato adeguato alle 

norme di catalogazione recen-

temente aggiornate.  
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2 – GLI STUDI SU DANTE 
 

L’interesse del Boffito per l’ope-

ra dantesca si concentra quasi 

tutto su temi scientifici, tuttavia 

lo studioso non ha mancato di 

occuparsi, in qualità di critico, di 

problemi letterari, filologici e di 

autenticità come fanno fede i suoi 

due saggi sulla Epistola a Can-

grande Della Scala, e sulla Qua-

estio de aqua et terra. Di que-

st’opera nel 1903 ristampò l’edi-

zione princeps del 1508 secondo 

l’esemplare perugino, con in cal-

ce le varianti di tutti i precedenti 

editori e critici e con un com-

mento erudito ampio e fondamen-

tale. Nel 1905 per i tipi dell’Ol-

sckhi, ne curò l’edizione princeps 

riprodotta in fac-simile con una 

sua introduzione storica e tra-

scrizione critica del testo latino 

unitamente a un’introduzione 

scientifica di O. Zanotti Bianco e 

Proemio del dr. Prompt. Ne fece 

la versione in italiano e completò 

l’opera offrendo la trascrizione in 

francese, spagnolo, inglese e te-

desco. 

Ma, come appena detto, l’A. ha 

dedicato ampi studi sull’ambien-

tazione scientifica presente negli 

scritti del Poeta, in particolare 

nella Commedia, cioè su quanto 

viene da lui detto circa la co-

smogonia, l’astronomia, la geode-

sia, la geografia, la paesaggistica 

(con idee pionieristiche), la me-

teorologia, i cataclismi naturali. 

Altre ricerche hanno riguardato la 

misurazione del tempo all’epoca 

di Dante, la matematica e la geo-

metria come allora la si inse-

gnava. Chi volesse più precisi ri-

ferimenti bibliografici sui vari, 

numerosi saggi (una ventina) de-

dicati dal Boffito ai temi sopra 

ricordati può consultare la voce 

che gli ha dedicato la Enciclo-

pedia dantesca della Treccani. 

Il Boffito testimonia da par suo il 

fatto ben noto che non sono solo i 

letterati a tormentare l’inesauri-

bile poema, a tenere sempre in 

movimento la secolare giostra 

delle chiose dantesche. Ci si sono 

messi anche i cultori delle scienze 

esatte, in particolare gli astro-

nomi, che si sono accapigliati a 

sviscerare l’incontenibile e osten-

tata e spesso ingombrante, passio-

ne scientizzante del suo autore, 

specie in materia astronomica. I 

riferimenti alle leggi della fisica 

del tempo, citati qua e là nel 

Poema hanno avuto i loro com-

mentatori, così come gli accenni 

a teoremi geometrici.  

Ma l’interesse degli scienziati 

sulla matematica, sulla geometria, 

la fisica, sulla struttura e sulle 

dimensioni dell’universo esposte 

nella Commedia, non era solo dei 

suoi tempi: il Boffito ha avuto 

illustri predecessori. Infatti l’inte-

resse risale, come minimo, al 

Quattrocento, perché a tale epoca 

può datarsi quella particolare se-

zione della sterminata letteratura 

dantesca che sono gli studi ap-

punto scientifici, astronomici, fi-

sici, matematici e geometrici, sul-

la struttura, sulle dimensioni e al-

tri aspetti consimili del Poema, 

comprese varie misure tra cui 

quelle dei Giganti del canto XXXI 

dell’Inferno, calcolate, oltre che 

da Galileo ai suoi tempi, anche 

dall’architetto della Mole Anto-

nelliana di Torino, Alessandro 

Antonelli (1798-1888, noto stu-

dioso pure delle ardue questioni 

astronomiche sparse ostentata-

mente a piene mani e senza ri-

sparmio nelle terzine dantesche).  

Se la cosa intriga, si può fare una 

breve rassegna degli studiosi che 

hanno affrontato sin qui i temi 

scientifici inseriti dal Poeta, in 

particolare, nella sua Commedia: 

si parte dai primi autori “storici”, 

dagli appunti e calcoli del fio-

rentino Antonio Manetti (1424-

1497) trascritti e rifusi da Gero-

lamo Benivieni (1495-1555) nel 

dialogo Circa el sito, forme et 

misure dello Inferno di Dante 

Alighieri (1506). 

Tengono dietro lo studio Del sito, 

forma et misura dello Inferno di 

Dante (1544) di Pierfrancesco 

Giambullari (1495-1555), e le più 

celebri e illustri lezioni di Galileo 

Galilei (1597) Intorno la figura, 

sito e grandezza dello Inferno di 

Dante. 

Per arrivare ai contributi più re-

centi va segnalato quello del fi-

sico rumeno Horia-Roman Pata-

pievici (1957-), Gli occhi di Bea-

trice – Come era davvero il mon-

do di Dante?, Bruno Mondadori, 

Milano 2004, e quello del filo-

sofo, teologo ortodosso e mate-

matico Pavel A. Florenskij (1882-

1937), Sulla geometria del mondo 

di Dante, studio inserito nello 

scritto Gli immaginari in geome-

tria, ora pubblicato ne Il simbolo 

e la forma, Bollati Boringhieri, 

Torino 2007. 

Da ultimo vanno citati l’ampio 

studio di Wilhelm Potters (1941-) 

Circolarità e armonia – Principi 

geometrici nella poesia medie-

vale dai Siciliani a Dante, in: C. 

Bartocci – P. Odifreddi, La mate-

matica, Vol. III, Suoni – Forme – 

Parole, Einaudi, Torino 2011 

(con tutta la vasta bibliografia ivi 

con-tenuta) e ancora il recente 

contributo del noto fisico teorico 

contemporaneo Carlo Rovelli in 

La realtà non è come ci appare, 

Raffaello Cortina, Milano 2014.  

Tornando ora al Boffito, che ave-

vamo perso per strada, oltre a in-

terventi su singoli temi, va segna-

lata una sua ardita proposta per 

un Commento scientifico alla 

Commedia. A dire il vero tutti i 

chiosatori del poema non hanno 

mancato di illustrare, a volte mi-

nuziosamente, il significato dei 

passi dedicati dal Poeta ad argo-

menti scientifici, in particolare 

astronomici, ma il Boffito si au-

gurava un’opera in cui venissero 

commentati unicamente tutti i 

suddetti passi e ne dava un saggio 

in un articolo scritto per il “Gior-

nale Dantesco” e in seguito off-

erto all’amico Leo Olschki in oc-

casione delle onoranze giubilari 

del celebre editore, articolo dal 

titolo Saggio d’un commento 

scientifico alla Divina Comme-

dia, opuscolo edito nel 1936. 

Boffito definisce il commento da 

lui auspicato «grande e ambìto». 

Tuttavia, pur avendo davanti a sé 

ancora molti anni di vita¸ non 

diede seguito da parte sua alla 

immane e defatigante impresa. E 

nessun altro studioso ha abboc-

cato sino ad ora a questo perico-

loso amo.  

Per dare un esempio delle dimen-

sioni che avrebbe raggiunto il 

futuro commento da lui imma-

ginato, basti dire che il Boffito 

esamina soltanto quattro versi 

presi dal Canto I del Purgatorio 

(dal verso 13): Dolce color 

d’oriental zaffiro, - del mezzo, 

puro infino al primo giro - Lo bel 

pianeta che ad amar conforta - 

velando i Pesci, ch’erano in sua 
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scorta. Ebbene, solo questi quat-

tro versi danno luogo a un com-

mento che occupa ben venti pagi-

ne di grande formato (A4) dell’o-

puscolo, mentre la bibliografia, 

sempre e solo relativa ai quattro 

versi, annovera addirittura 54 

voci, dal che si può immaginare 

con sgomento quali dimensioni 

colossali e terrificanti avrebbe a-

vuto un commento completo – 

more Boffito - di tutti i numerosi 

versi scientifici della Commedia. 

Non rimane che ammirare in 

questo saggio l’enorme compe-

tenza astronomica del Nostro e la 

sua assoluta padronanza della 

sterminata letteratura in merito 

accumulata nel Secolare ccom-

mento. 

Oltre che come autore, il Boffito 

fu anche editore di importanti o-

pere, infatti a suo merito va a-

scritta, oltre la già vista edizione 

della Quaestio, la traduzione e il 

riassunto della geografia e della 

astronomia di Dante secondo il 

grande dantista Edoardo Moore 

(edita a Firenze nel 1905 dal 

“Collegio Alla Querce”, la bene-

merita istituzione scolastica cen-

tro di alti studi e formatrice di 

gran parte della classe dirigente 

non solo fiorentina).  

Sempre per sua iniziativa e con il 

concorso del confratello, insigne 

fisico e astronomo, Camillo Mel-

zi d’Eril, collega “Alla Querce”, 

veniva pubblicato, nel 1908 dal-

l’Olschki, l’Almanacco di Profa-

cio (Jacob ben Machir ben Tib-

bon, 1236-1304c), un dotto ebreo 

quasi contemporaneo di Dante e 

presente in Francia, opera con-

siderata tra le principali fonti 

della Commedia, la base dell’in-

formazione astronomica del Poe-

ta. Fu il Boffito a scovare il pre-

zioso manoscritto nella biblioteca 

Laurenziana di Firenze.  

Nel 1947, onorando la recente 

scomparsa del suo illustre do-

cente, il Collegio “Alla Querce” 

gli dedicò un prezioso ricordo: P. 

Giuseppe M. Boffito, L’uomo, le 

opere, bibliografia, incluso un 

ampio resoconto della sua vasta 

produzione dantesca. 
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Dell’Almanacco di Profazio 

secondo il commento del Bofitto 

LD si è già occupata nel n. 140 

(maggio 2018), allorquando l’am-

ministrazione di Casola in Luni-

giana si è fatta promotrice della 

presentazione ufficiale della ri-

stampa anastatica del volume u-

scita per la cura di Paolo Edoardo 

(Pardo) Fornaciari e per i tipi del-

la Agorà Edizioni (Lugano-La 

Spezia, 2017). Riproduciamo di 

seguito quell’intervento per com-

pletezza dell’ottima scheda rea-

lizzata da Giovanni Gentili 

 

 

RISTAMPA ANASTATICA 

(E TRADUZIONE)  

DI UN COMMENTO 

ALL’ALMANACCO DI 

PROFAZIO DEL 1908 
 

Casola in Lunigiana 

Sala Consiliare 

21 aprile 2018 
 

Nella Lunigiana di oggi si è re-

gistrato un evento dantesco di im-

portanza non trascurabile: la pre-

sentazione ufficiale della ristam-

pa anastatica di un’opera poco 

conosciuta: l’«Almanach Dantis 

Aligherii sive Profhacii Judaei 

Montispessulani – Almanach per-

petuum ad annum 1300 inchoa-

tum» (Olschki, Firenze, 1908), 

ovvero il commento latino di J. 

Boffito e C. Melzi D'Eril all'al-

manacco astronomico di Profazio 

Giudeo, opera che si ritiene uti-

lizzata da Dante nella struttura-

zione del suo viaggio celeste.  

L'edizione, a cura di Paolo Edoar-

do (Pardo) Fornaciari, è uscita 

per i tipi raffinati della Agorà E-

dizioni (Lugano-La Spezia, 2017) 

in laude del XVIII genetliaco di 

Nina Fornaciari (rinnoviamo gli 

auguri alla giovane nipote) ed ha 

il grande pregio di restituirci l’o-

pera sia in lingua italiana, per la 

traduzione di Daria Razzani, sia 

in lingua francese (la giovane 

Nina è nata nella stessa Mont-

pellier di Profazio), per la tradu-

zione di Brando Fornaciari.  

Profazio (‘Profacio’ in Enciclope-

dia Dantesca), nato intorno al 

1236 e morto probabilmente nel 

1304, fu un ebreo erudito operan-

te a Montpellier cui si deve tra le 

varie cose queste tavole matema-

tiche utili per la determinazione 

della posizione in cielo dei pia-

neti nelle varie epoche. In termini 

tecnici astronomici, si tratta delle 

effemeridi base alle quali si ritie-

ne comunemente che Dante abbia 

potuto edificare la serie potente di 

indicazioni astronomiche poste 

alla base del suo viaggio immagi-

nifico attraverso i tre regni oltre-

mondani. 

L’opera è tanto più importante in 

quanto avalla la datazione dell’o-

dissea dantesca al 1300 (non al 

1301 come alcuni vorrebbero an-

cora) e perciò accredita il lavoro 

proposto dal CSD che vuole l’u-

scita di Dante dalla selva oscura 

al 4 di aprile del 1300. 

Sia permesso al CLSD, onorato 

di essere stato invitato all'evento, 

tenutosi presso la Sala Comsiliare 

del Comune di Casola in Luni-

giana, e di aver potuto esprimere 

un proprio giudizio intorno al si-

gnificato dell'opera in oggetto, di 

fare i migliori complimenti a tutta 

la famiglia Fornaciari e pure al-

l'amministrazione comunale nelle 

persone del signor sindaco, Ric-

cardo Ballerini, dell'assessore alla 

cultura Katiuscia Pecini e del fun-

zionario Antonio Folegnani, i 

quali hanno tutti ben compreso 

l'importanza di organizzare in ter-

ritorio lunigianese, dove la fami-

glia Fornaciari, originaria di Li-

vorno, è presente ormai da vari 

anni, la presentazione ufficiale di 

un'opera di tale importanza. 

 
M. M. 
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VI 

MALASPINIANA 
 

 
 

ANCORA SULL’ORIGINE 

DEL COGNOME  

 

 

Si è avanzata l’ipotesi, su LD nn. 

150 e 151, che il cognome Mala-

spina possa aver avuto una ori-

gine devozionale: così era detta, 

infatti (“malaspina”), la pianta 

con cui fu realizzata la corona di 

spine di Gesù (Corona Santa).  

Sappiamo, peraltro, che Alberto, 

l’Eponimo, compare per la prima 

volta con il suo appellativo nel 

1124, precisamente nel documen-

to di quella Pace di Lucca con cui 

si riappacificò col vescovo di Lu-

ni, Andrea I, riparando al tenta-

tivo di incastellamento del Monte 

Caprione, nella Bassa Val di Ma-

gra.  

Si era scritto, in proposito, che 

«non è davvero credibile che in 

un documento di tale importanza 

e delicatezza si sia potuto in-

dicare il nobile signore con un 

appellativo evocante disprezzo o 

dileggio. È dunque lo stesso ve-

scovo Andrea, di fatto, a conce-

dere alla controparte marchio-

nale l’onore ufficiale di una de-

nominazione devozionale di gran-

de livello. È addirittura possibile, 

se non probabile, che la que-

stione sia rientrata nelle more di 

quello stesso accordo di pace». 

 

Ebbene, ora si aggiungerà ancora 

un qualcosa di più.  

In effetti, non si può pensare se-

riamente che in una società forte-

mente stratificasta com’era quella 

feudale l’origine dei cognomi 

possa essersi imposta per il trami-

te di una freccia del giudizio che 

dal popolo saliva verso le altezze 

del mondo nobiliare. Semmai era 

il mondo nobiliare ad imporre - 

tramite la capillare organizzazio-

ne di esattori, di notai, di giure-

consulti - il soprannome ai nuclei 

familiari di volta in volta in cen-

simento. Nessuna famiglia - e 

men che meno se davvero incline 

al sopruso - avrebbe mai permes-

so al popolo di imporre l’infamia 

di un epiteto al proprio blasone.  

E se esistono cognomi che, ben 

più di altri, possono apparire 

disonorevoli - come ad esempio 

Pelavicino o Malatesta - occorre 

tenere presente la possibilità di 

scelte utili ad incutere timore. In 

quest’ordine di idee va a maggior 

gloria dei Malaspina la scelta ca-

polavoro di un appellativo di ma-

trice devozionale capace anche di 

soddisfare a tutte le esigenze di 

uno stemma che si voleva forte-

mente glorioso.  

 
M. M. 
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VII 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

L’UOMO E IL CIELO 
 

Fonte https://emanueleseverino.com 
 

 

«Quando penso all’uomo lo as-

socio alla prima volta che ha 

guardato il cielo stellato, Il cal-

colo astronomico viene dopo, è 

importante e può anche fallire, 

ma il gesto incontrovertibile è 

l’uomo che alza gli occhi e vede 

il cielo». 

 

(Emanuele Severino, da un’inter-

vista sul Corriere della Sera di 

venerdì 1 marzo 2019 

 

L’uomo che per la prima volta 

alza gli occhi verso il cielo non fa 

un gesto diverso da quello com-

piuto da tutti gli altri animali. Ciò 

che fa la differenza è il vedere il 

Cielo. C’è, infatti, una differenza 

enorme tra il “guardare” una cosa 

e il “vederla”. Dice molto bene 

Emanuele Severino. 

In realtà questa prerogativa è 

stata una difficile conquista per 

l’uomo stesso. Due milioni di 

storia degli ominidi ci hanno 

consegnato l’Astronomia soltanto 

in tempi assai recenti.  

Il celebre Guarda la Luna, il Pi-

tecantropo di 2001 Odissea nello 

Spazio, se non fosse stato per 

l’intervento del Monolito venuto 

dallo spazio, non avrebbe mai 

compiuto da sé il passo verso la 

Conoscenza,  ma è assai signifi-

cativo che quel suo particolare 

“vedere” non sia stato affatto ri-

volto al Cielo, bensì ad un grosso 

femore di mammifero da lì in poi 

usato come clava: la speculazio-

ne di Guarda la Luna era con-

sistita nel vedere in un oggetto di 

morte come un osso, uno stru-

mento di morte come la clava. 

Ma ciò che importa qui è che, 

fuori dalla finzione letteraria, il 

Pitecantropo, in tutta la sua storia, 

ha guardato certamente il cielo 

milioni di volte, ma non lo ha mai 

veduto. Solo il Sapiens c’è riu-

scito, forse già nella sua prima 

manifestazione neanderthalensis, 

assai probabilmente in quella 

transitoria del Cro-magnon e 

certamente nella successiva, la 

nostra, quella del Neantropo, 

altrimenti detto Uomo Moderno. 

 

Il Neantropo ha alzato gli occhi 

verso il Cielo e lo ha visto pre-

cisamente 12.000 anni fa. 

È quella una data cruciale per 

l’Umanità: cessa l’ultima fase 

glaciale (la terza del ciclo del 

Wurm), per cui cambia il periodo 

geologico (cessa il Pleistocene, 

prima età del Quaternario, Era 

delle glaciazioni) e inizia l’Olo-

cene. In realtà, noi del XX-XXI 

secolo non sapremo mai se si 

tratta davvero dell’inizio di un 

nuovo periodo o se stiamo vi-

vendo semplicemente un enne-

simo interglaciale, ma ce ne fa-

remo una ragione. 

Non solo: con il cambio di età 

geologica cambia anche l’età sto-

rica: nel 10.000 a.C. si chiude 

l’immenso periodo del Paleolitico 

Inferiore (L’Antica Età della 

Pietra) e inizia il Mesolitico (la 

Media Età della Pietra), la quale, 

per la cronaca, si protrarrà per 

circa 4.000 anni fino all’avvento 

dell’agricoltura (inizio del Neoli-

tico). 

E non è tutto: gli studi antropolo-

gici dimostrano che gli individui 

che popolano il pianeta a far data 

dal 10.000 a.C. sono esattamente 

uguali a noi: Neantropi, altrimenti 

detto Uomo Moderno. 

Ecco, il «gesto incontrovertibile» 

di Severino, che consegna l’Uo-

mo alla fase moderna della sua 

evoluzione, è ascrivibile a quella 

data fatidica: la nostra Storia Mo-

derna, in chiave filosofica, trova 

inizio 12.000 anni fa. 

Ci vorranno da quel momento 

9.000 anni per arrivare a Talete, 

inventore dello gnomone e fon-

datore della Filosofia. Da lui, in 

2.800 anni, dopo i due milioni del 

primo esemplare della specie Ho-

mo habilis, abbiamo posato il 

piede su quella Luna che anche 

un pitecantropo molto sensibile 

guardava con attenzione, senza 

riuscire però mai a vederla. 

 

 

 

 

 

 

 
Pitagora 

 

 
Parmenide 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 

 

 
 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwivkJ7C1_zdAhUvyoUKHZuwBuAQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.bsnews.it%2F2018%2F01%2F18%2Fnuovo-libro-bruno-boni-emanuele-severino-presentazione-brescia%2F&psig=AOvVaw3QV8KIpDhlr8c7RuMSDeoz&ust=1539288729407923
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiPgrfK08TcAhVDUxoKHZC2C8cQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Filpiccolofriedrich.blogspot.com%2F2015%2F09%2Fmitico-pitagora.html&psig=AOvVaw0_kupiTk-mjy3N43_Cjy2O&ust=1532965461762803
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjf4J3j08TcAhVFJBoKHR5aAIMQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.culturanuova.net%2Ffilosofia%2F1.antica%2Faristotele.php&psig=AOvVaw2caGDRLXZ-YJ8uyC_V1fQ4&ust=1532965532707726
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VIII 

OTIUM 
 

MANIFESTO PER LA 

COSTITUZIONE DELLA 

REGIONE PADANO-

LUNENSE 
 

 

 

Riportiamo di seguito il testo del 

Manifesto promulgato dell’Asso-

ciazione culturale Lunezia, il cui 

scopo è quello di perorare la co-

stituzione della ormai mitica re-

gione Emiliano-Lunense. 

Il progetto è stato fatto proprio 

anche dal CLSD, tanto più che 

che vi vede impegnati in posizio-

ni di alta responsabilità tre soci 

come il presidentre Mirco Manu-

guerra e i professori Giuseppe 

Benelli e Egidio Banti.   

 

 

 

Con l’appellativo di Lunezia si 

indica la regione geografica pro-

posta in sede di Assemblea Co-

stituente col nome di “Emilia 

Lunense” dal Senatore Giuseppe 

Micheli. Oggi con tale termine si 

identifica, per iniziativa della 

omonima Associazione, quella 

vasta area padano-tirrenica che 

comprende i territori emiliani di 

Parma, Piacenza e Reggio Emilia 

e quelli lunigianesi della Spezia e 

di Massa e Carrara, con l’auspi-

cabile estensione ad aree conti-

gue, storicamente legate, quali 

senz’altro la Lucchesia di Garfa-

gnana e le province padane di 

Mantova e Cremona (parte sud-

est).  

Tale bacino storico-culturale af-

fonda le proprie radici in antiche 

memorie romane che ci narrano 

del ruolo strategico rivestito dal 

Portus Lunae per l’intero bacino 

padano attraverso la mitica Via 

Aemilia Scauri. È un tratto 

cruciale della grande via caro-

vaniera e peregrinale oggi ricono-

sciuta nel percorso europeo della 

Via Francigena che, dipartendosi 

da Luni e muovendo verso Nord 

attraverso l’antico Passo di Mon-

te Bardone (l’attuale Passo della 

Cisa), mette alle due direttrici pa-

dane della Via Aemilia Lepidi, 

che da Parma muove verso Pia-

cenza alla volta di Milano, e del 

tracciato del Brennero, che da 

Mantova porta a Verona e mette 

verso le destinazioni del Nord 

Europa.  

A dimostrazione del legame sto-

rico indissolubile di tali territori, 

ampiamente documentato, dopo 

la caduta dell’Impero Romano, 

già in epoca Bizantina e Longo-

barda, valgano le indicazioni 

chiarissime di una Strada Statale 

n. 62 della Cisa, che da Sarzana 

termina a Verona, e di una Via 

Vandelli, che già nel corso del 

Settecento univa il Ducato di Mo-

dena e Reggio a quello di Massa 

passando attraverso parte della 

Garfagnana.  La stessa traslazione 

secolare in quel di Reggio Emilia 

delle reliquie di san Venerio, il 

santo del VI secolo patrono del 

Golfo della Spezia (voluta per 

preservarle dalle incursioni sara-

cene), può dirsi fortemente indi-

cativa dei legami profondissimi 

che saldano da sempre le provin-

ce sopra elencate. A ciò si ag-

giunga il fatto che i Ducati emi-

liani di Parma-Piacenza (Maria 

Luigia) e di Modena-Reggio ave-

vano già compreso le terre tirre-

nico-lunensi, e, rafforzando lega-

mi etnici antichissimi (Liguri Ve-

leiati, Apuani e Friniati), avevano 

consolidato usi, costumi, tradizio-

ni comuni. 

Oggi si identifica dunque a buon 

diritto un comprensorio culturale 

ed economico padano-tirrenico 

chiamato LUNEZIA (dal toponi-

mo dell'antica città di Luni, me-

tropoli romana e poi capitale del-

la Provincia Maritima Italorum 

in epoca bizantina), una geoco-

munità formata da territori distan-

ti dai rispettivi attuali capoluoghi 

regionali, ma centrali rispetto ai 

comuni corridoi commerciali, e 

costituita da città "di frontiera" 

rispetto all'epicentro amministra-

tivo regionale, città di medie di-

mensioni, ma capitali di distretti 

produttivi e di piattaforme fun-

zionali nei diversi campi della 

cultura, della ricerca, della logi-

stica, delle reti immateriali.  

Si tratta pertanto, come è facile 

vedere, di una vera e propria 

“macroregione” omogenea di ri-

lievo nazionale, la cui marcata 

vocazione europea ed extraeu-

ropea è ampiamente indicata dalla 

direttrice portuale Tirreno-Bren-

nero. Essa potrebbe avere le 

stesse opportunità infrastrutturali, 

economiche e culturali di una 

grande metropoli, e nello stesso 

tempo conservare quelle caratte-

ristiche di qualità della vita che 

queste città e questi territori han-

no e che nessuna grande metro-

poli si può neppure sognare, a 

condizione che una logica geoco-

munitaria li possa far agire con-

giuntamente rendendoli più forti 

nella competizione globale. 

Il progetto prevede, non a caso, la 

creazione ed il completamento di 

una efficiente rete di infrastrut-

ture, sia per le persone sia per le 

merci, un sistema turistico inte-

grato, un’organizzazione fieristi-

ca sinergica, la creazione di un 

polo universitario a indirizzi spe-

cialistici, secondo le vocazioni 

naturali dei vari comprensori, e la 

rivitalizzazione dell'intera area 

appenninica di competenza.  

Tutto ciò acquista maggiore si-

gnificato in vista di quel riordino 

dell’amministrazione territoriale 

dello Stato che in Italia, anche in 

una più adeguata prospettiva -eu-

ropea, non sembra più a lungo 

procrastinabile. 

L’organizzazione di tale “macro-

regione”, anche in una prima fase 

transitoria, può e deve essere fon-

data su un vasto ed efficace de-

centramento amministrativo, ba-

sato sulle specifiche attitudini ed 

eccellenze vantate dalle singole 

province, senza dunque eleggere 

necessariamente un classico ca-

poluogo di Regione. La proposta 

è con precisione quella di una 

valorizzazione equilibrata di tutti 

i territori e di tutte le città che 

confluiscano nella nuova Regione 

sulla base del principio fonda-

mentale della sussidiarietà terri-

toriale e, quindi, di un rinnovato e 

moderno sistema democratico. 

 

Parma, Reggia di Colorno, 18 

maggio 2019 

 

 
ASS. CULTURALE LUNEZIA 
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UNA RIFLESSIONE (POCO 

BALNEARE...) SUL MARE. 

 

 

 

Il tema dell’Infinito del Leopardi 

sviluppato da Giorgio Bolla nrl n. 

152 ha suggerito a Angela Am-

brosini di proporre il suo lavoro 

iontorno ad una poesia di Juan 

Ramòn Jiménez sviluppata sul 

tema specifico. È certo un infinito 

diverso da quello leopardiano, ma 

pur sempre di senso d'infinito si 

tratta.  

 

 

 

MAR 
 

¡Sólo un punto! 

Sí, mar, ¡quién fuera  

cual tú, diverso cada istante, 

coronado de cielos en su olvido; 

mar fuerte -¡sin caídas!-, 

mar sereno 

-de frío corazón con alma eterna- 

¡mar obstinada imagen del 

presente! 

 

 

MARE 
 

Solo un punto! 

Sì, mare, magari fossi 

come te, diverso in ogni istante, 

incoronato di cieli nel proprio 

oblio, 

mare forte -senza cedimenti!- 

mare sereno 

-d’algido cuore con anima eterna- 

mare, ostinata immagine del 

presente!  

 

(trad. di Angela AMBROSINI) 

 

 

Composto durante la traversata 

dell’Oceano Atlantico con rotta 

verso l’America, dove Juan Ra-

món Jiménez si sarebbe unito in 

matrimonio con l’amata Zenobia 

Camprubí, il Diario di un poeta 

appena sposato, 1917 (a sorpresa 

reintitolato nell’edizione del ‘48, 

Diario di poeta e mare), dal quale 

abbiamo estratto questa breve, 

emblematica lirica, registra un 

allegorico viaggio di “terra, mare 

e cielo” verso una nuova cifra 

poetica, definitivamente lontana 

da ricercate malinconie verle-

niane e dagli ornati sensoriali 

della giovanile visione simbo-

lista. La creazione di questo libro 

sarà fondamentale non solo nella 

poetica di Jiménez (Premio Nobel 

della letteratura nel 1956), ma di 

tutta la poesia spagnola del No-

vecento, nella quale inoculerà il 

concetto di “poesia pura”, nucleo 

formale della futura Generazione 

del ’27. Il distillato processo di 

astrazione, sia tematica che stili-

stica, trova il suo simbolo nel ma-

re, principio e fine dei pensieri 

del poeta, pura essenza e sintesi 

del creato (solo un punto), capace 

di suscitare persino l’invidia del-

l’autore per quella sua serenità e 

assenza di passioni (d’algido 

cuore-nel proprio oblio), per il 

suo insito principio d’eternità e 

permanenza: Jiménez ne desidera 

la forza e l’equilibrio (senza ce-

dimenti), la capacità ininterrotta 

di cambiamenti pur nell’immu-

tabile immagine di eterno ritorno 

(ostinata immagine del presente). 

È l’infinito nel frammento del-

l’attimo. 

Il tema ideale dell’amore si tra-

sforma, nel corso della raccolta 

poetica, nell’evocazione-invoca-

zione di un mare immenso, con-

fluendo in una visione concet-

tuale del verso, privo di qualsiasi 

orpello ornamentale e completa-

mente depurato da riferimenti 

autobiografici. Come puntualizza 

Rafael Alberti nella prefazione 

all’edizione italiana “di questo 

strano Diario d’amore”,  si regi-

stra per la prima volta nella lirica 

spagnola l’innovativa scelta del-

l’alternanza di prosa e poesia, una 

poesia che non poteva che essere 

in versi sciolti, quasi, diremmo 

noi, a voler riprodurre il respiro 

libero del mare. Il termine che 

meglio riassume questo nuovo i-

deale di poesia è “semplicità”, ma 

non, si badi bene, nel senso re-

gionalista di appartenenza al lin-

guaggio popolare (Jiménez era 

andaluso), così caro alla vecchia 

stagione romantica come pure al 

neopopolarismo lorchiano o al-

bertiano, bensì nel senso di un al-

fabeto sintetico, esatto, profon-

damente intellettuale, di pura es-

senza, a tratti venata d’ermetismo 

in virtù di quella stessa ristretta 

cerchia di lettori ai quali è de-

stinata la poetica juanramoniana 

della maturità (alla minoranza, 

sempre). La preoccupazione este-

tica di Juan Ramón è d’ora in-

nanzi orientata alla ricerca di un 

qualcosa che si cela «dietro 

l’orizzonte, verso ciò che non si 

vede» perseguito per mezzo della 

parola nuda. Come già detto, il 

suo mare è totalmente estraneo 

alla temperie di uno spleen com-

piaciuto ed estetizzante, è pura 

essenza, esperienza vitale comp-

letamente svincolata da ogni si-

gnificazione sensuale e sessuale, 

non più in relazione con l’usurato 

motivo topico del tramonto, ri-

flettendo piuttosto una volontà di 

abbandono e di fusione totaliz-

zante che, ripetiamo, nulla ha più 

a che vedere con morbosità deca-

denti. Questa volontà di fusione è 

spesso correlata al paragone ma-

re-parto, mare-vita autocreatrice, 

dal significato quasi divino asso-

ciato alla concezione di un dio in-

manente, con “d” minuscola, sen-

za passioni né codici religiosi. 

Ancora una volta è la “purezza” 

l’ideale della poetica juanramo-

niana, riassunta nei suoi forse più 

famosi versi: intelligenza, dammi 

/ il nome esatto delle cose! 

 

 
ANGELA AMBROSINI 

 

 

 
 

 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fcommons%2Fthumb%2F1%2F16%2FJRJimenez.JPG%2F220px-JRJimenez.JPG&imgrefurl=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FJuan_Ram%25C3%25B3n_Jim%25C3%25A9nez&docid=NGrwoMtp0ijciM&tbnid=N-R3yxhvrOv1qM%3A&vet=10ahUKEwjizbPJ-rHjAhUyQUEAHVtdAD0QMwhBKAAwAA..i&w=220&h=279&bih=651&biw=1366&q=Juan%20Ram%C3%B3n%20Jim%C3%A9nez&ved=0ahUKEwjizbPJ-rHjAhUyQUEAHVtdAD0QMwhBKAAwAA&iact=mrc&uact=8
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IX 

ANNIVERSARI 
 

60’ DEL GATTOPARDO 

GIUSEPPE  

TOMASI DI LAMPEDUSA 

 

Giuseppe Tomasi di Lampedusa, 

uomo di cultura ed animo ap-

passionato di letteratura, nacque a 

Palermo il 23 dicembre del 1896. 

Amò dedicarsi a conoscenza e 

sapere, all’astronomia, a un vi-

vere intimo e appartato, che certo 

non lo agevolò per poter essere 

annoverato tra gli intellettuali più 

noti del tempo. Viaggiò molto ed 

i grandi giardini e palazzi che vi-

sitò, soprattutto quelli inglesi, 

colpirono la fantasia dell’autore a 

tal punto che influenzarono le de-

scrizioni paesaggistiche e d’am-

biente presenti nella sua opera.  

I suoi funerali furono celebrati il 

25 luglio 1957 a Roma e la salma 

fu poi trasferita nella tomba di 

famiglia a Palermo. L’autore si 

sentì rifiutare la pubblicazione di 

quello che sarà il suo unico ro-

manzo, “Il Gattopardo” - ispirato 

alla storia della sua famiglia, i 

Tomasi di Lampedusa - sia dal-

l’allora direttore della collana “I 

Gettoni” di Einaudi, lo scrittore 

Vittorini, che definì il romanzo 

«piuttosto vecchiotto, da fine ot-

tocento» , sia dal direttore della 

Mondadori, il poeta Sereni, il 

quale, tempo dopo, spiegò il fatto 

come causa di un banale disguido 

burocratico. Finalmente, il 7 lu-

glio del 1959, il romanzo, presen-

tato da Pampaloni e Silone, vinse 

il Premio Strega. Il titolo scelto fu 

ripreso dall’autore da una frase 

iscritta sullo stemma della fami-

glia Tomasi:  

 

«noi fummo i Gattopardi, i Leoni; 

quelli che ci sostituiranno saran-

no gli sciacalletti, le iene; e tutti 

quanti Gattopardi, sciacalli e pe-

core, continueremo a crederci il 

sale della terra». 

 

Sin da subito, scoppiò “il caso 

Lampedusa”. In tempo brevissi-

mo, infatti, del romanzo furono 

vendute in Italia e all’Estero mi-

gliaia di copie.  

Il Gattopardo è un’opera certo 

autobiografica, ambientata a fine 

ottocento in una Sicilia in pro-

fondo mutamento sociale. Acuta 

è la visione storica e l’alta perce-

zione del vivere e della società da 

parte dell’autore, che colloca le 

vicende narrate tra Palermo e la 

tenuta estiva dei protagonisti a 

Donnafugata, ai tempi dell’im-

presa dei Mille.  

Il protagonista, che osserva con 

distacco e rassegnazione i cam-

biamenti del suo tempo, è il Prin-

cipe di Salina, Fabrizio Corbèra, 

modello storico dell’astronomo 

bisnonno tanto caro all’autore. 

Uomo affascinante, molto distin-

to, ma anche incline ad un forte 

sentire di decadenza, il Principe 

Corbèra incarna il pater familias, 

l’uomo aristocratico e di cultura, 

legato ad un mondo feudale desti-

nato a lasciare la scena alla nuova 

rozza e volgare borghesia.  

È tuttavia motivo di dibattito vivo 

da sempre quale sia la natura del 

romanzo di Tomasi di Lampe-

dusa e oltremodo difficile è poter 

affermare con certezza se si tratti 

di uno scritto autobiografico, sto-

rico o psicologico, in quanto in 

esso i vari generi coesistono. A 

mio sentire, ci troviamo dinanzi 

ad un romanzo esistenziale, di 

intensa e ricca forza lirica e poe-

tica, tanto da poter essere definito 

come un’opera poetica in prosa, 

nella quale ben presente è il sen-

tire lirico del poeta-narratore. 

L’opera narra la storia ed il 

declino della famiglia aristocra-

tica dei Salina, il cui stemma era 

un Gattopardo. Il libro fu volu-

tamente scritto dall’autore senza 

“colpi di scena” o accorgimenti 

tali da rendere più avvincente la 

narrazione. Egli volle scrivere un 

romanzo, infatti, dai toni de-

scrittivi, riflessivi, che fosse voce 

ad una percezione più meditativa 

e simbolica del vivere dell’uomo 

del suo tempo, una percezione e 

comunicazione psicologica assai 

distante da quella pomposa e son-

tuosa presentata nel bellissimo 

film di Visconti ispirato al libro. 

Tutto il dipanarsi dei vari intrecci 

narrativi ruota attorno al per-

sonaggio principale, il Principe di 

Salina, che fa da coesione tra le 

varie e differenti parti narrative e 

che nel confrontarsi con i veri 

personaggi, o fantasiosi, eviden-

zia il contrasto storico tra appa-

renza e realtà, in una Sicilia deca-

duta, stanca, svuotata, assonnata, 

arida ed estraniata dal suo tempo 

e dal passato e colma di illusioni, 

ipocrisie e animosità volte al 

cambiamento di un presente nel 

quale risulta per l’autore - e per il 

protagonista - troppo difficile 

identificarsi.  

L’artificio che dona continuità 

alle varie parti del romanzo è sen-

z’altro il tempo. L’autore ama in-

frangere la cronologia attra-verso 

continui salti temporali, espedien-

te che già apparteneva al genere 

del romanzo storico e che vede 

come padre il Manzoni. Salti 

temporali che saranno utiliz-zati 

nel cinema attraverso l’espe-

diente del flashback. Il Gattopar-

do, più che essere un romanzo 

storico, è una narrazione sugli 

effetti del trascorrere del tempo 

sulla realtà e sul sentire intimo e 

psicologico dell’uomo, il quale si 

trova a vivere forti dissidi inte-

riori e a dover accettare cambia-

menti, non solo fisici, come l’in-

vecchiamento, ma anche del 

mondo che lo circonda e nel 

quale si trova a dover agire, smar-

rito in una realtà in permanente 

evoluzione che non gli permette 

«di essere più lo stesso».  

Intenso è nel romanzo il rapporto 

tra personaggio e paesaggio; 

trovo che sia proprio in questo 

legame intimo che si esprime la 

più alta poeticità dello scritto. 

Accanto al collante del tempo, vi 

è poi il registro onnipresente 

dell’ironia. Un amaro, sottile, al-

lusivo sorriso su una realtà che 

disvela l’ipocrisia del sentimento, 

delle ingannevoli e squallide 

illusioni. Il protagonista aspira ad 

una immutabilità delle cose, del 

sentire, della realtà, consapevole 

che tale desiderio è destinato 

inevitabilmente ad essere deluso. 

La caducità delle cose e del per-

cepire e percepirsi, il tormento 

del dubbio, il fatto che tutto sia 

un sottinteso e che niente vi sia di 

immutabile ed esplicito, né nel 

sentire, né nel quotidiano vivere, 

il contrasto tra apparenza idea-

lizzata e cruda verità di ogni cosa, 

conducono lo scrittore, attraverso 

un continuo uso di metafore e 

similitudini, a riconoscere nella 

storia più che un benevolo pro-

gresso, un luogo di assoluto in-
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ganno e ad esaltare il costante ed 

imprescindibile legame della vita 

con la morte.  

Anche per gli altri personaggi il 

tema del cambiamento è fonda-

mentale. Essi mutano durante la 

narrazione, si adattano alle cir-

costanze, al trascorrere inesora-

bile del tempo, che tutto cambia e 

stravolge. Consapevole di ciò, il 

personaggio principale, che vor-

rebbe contrastare ogni cambia-

mento, afferma: «a casa mia non 

mi comprende nessuno. È la mia 

disgrazia», trovando empatia sol-

tanto nella figura del nipote, Tan-

credi, rivoluzionario e coraggio-

so, al contrario di lui stesso, e in 

reatà unico essere umano capace 

di capirlo e di intuire i suoi pen-

sieri.  

Esplicativa ed intensa è la triste 

considerazione alla quale si lascia 

andare l’autore parlando della 

delusione profonda del Principe: 

 

«Lui stesso aveva detto che i 

Salina sarebbero sempre rimasti i 

Salina. Aveva torto. L’ultimo era 

lui. Quel Garibaldi, quel barbuto 

Vulcano, aveva dopo tutto vinto».  

 

Unica consolazione per il prota-

gonista all’amarezza del decadi-

mento della propria famiglia, del 

crollo della nobiltà feudale e 

dell’aristocrazia in generale, sono 

le stelle. Osservare gli astri, feli-

cemente incomprensibili, gli per-

metteva di fuggire dallo spazio e 

dal tempo, di dissolvere la mise-

ria del vivere nella perenne cer-

tezza di un cielo stellato. 

E così, dal suo osservatorio fanta-

stico, Don Fabrizio Corbèra si la-

scia andare, animo e cuore, verso 

le stelle, «le intangibili, le ir-

raggiungibili, quelle che donano 

gioia senza poter nulla preten-

dere in cambio». 

Per comprendere ed apprezzare Il 

Gattopardo non basta leggerlo 

con ascolto, occorre rileggerlo ed 

anche più di una volta. Questo 

perché soltanto andando oltre ciò 

che in apparenza la parola mostra 

si può raggiungere e intendere il 

messaggio profondo esistenziale 

e poetico voluto e lasciato dal-

l’autore.  È nel “non detto” il sen-

so e la grandezza di questo ro-

manzo, un “non detto” che è 

quasi un corteggiamento, un’ode, 

una riflessione poetico-filosofica 

sulla morte. Del resto, è con pa-

role dedicate alla morte stessa che 

il romanzo ha inizio: «Nunc et in 

hora mortis nostrae. Amen». 

Morte che, come suadente dama, 

fascinosa e misteriosa, pare es-

sere l’unica via alla immota per-

fezione astrale dal protagonista 

tanto ammirata e agognata.   

In ultimo, voglio riportare una 

frase emblematica ed esplicativa 

della tematica del romanzo:  

 

«Se vogliamo che tutto rimanga 

com’è, bisogna che tutto cambi».  

 

Tale frase, ripresa poi nella con-

clusione del romanzo stesso, 

chiude perfettamente il cerchio. 

Infatti, il romanzo così come è 

iniziato, finisce, dedicando anche 

l’ultimo pensiero a madonna 

morte: «Poi tutto trovò pace in un 

mucchietto di polvere livida». 

 
GAIA ORTINO MORESCHINI 
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VERBA DANTIS  

è l’etichetta dantesca 

lunigianese  

 
 

 
 
 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 
 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 

 

 
 

 
 

 

 

 

 
 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 
(DA RE LEAR) 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Prgano uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

L’UOMO LIBERO - Rivista di 

Filosofia Politica, Milano-Forlì. 
info@uomolibero.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 
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X 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

 

 

 

GLI OCCHI DEL VERO 
 

L'ippocastano è al vento: 

colore di pioggia e passi 

frange il profumo 

della primavera. 

E sente l'alba e il sole. 

Ora che col suo urlo 

già vive profondamente. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

ALLA LUNA 
 

La luna fra le nuvole trascolora  

e osserva curiosa e furtiva  

il paesaggio della terra   

pensando quanto affannati   

gli uomini vanno a riposare.  

 

Ora solo il silenzio 

s'accompagna:  

che calma, che tranquilla sosta 

.....  

perché il travagliato giorno non 

ripaga?/  

Perché la fretta è diventata così 

cattiva consigliera?  

 

Ascolta uomo   

impara dalla terra  

che ha i suoi cicli, le sue stagioni 

eterne/  

l'avere non ha l'anima  

e la pace dentro noi stessi  

è diventata virtù assai molto rara.   

 
LUIGI BERNARDI 

             

 

 

 

MANI 
 

Mani grandi, mani piccole 

mani mie 

le mani parlano 

le mani lavorano 

le mani amano. 

 

Solo col gesto delle mani 

scaturisce il verso dell'anima 

svela il volto 

s'accende lo sguardo 

dona luce agli occhi incantati. 

 

E quando le mie mani 

stringeranno mani fredde 

sentirò l'abbandono 

la tristezza 

nuvole oscure 

lambire questo cielo terso. 

 

Ma non avrò paura 

condurrò per mano sicura 

come su ali di vento 

traverseremo insieme 

le onde increspate della vita. 

 
LUIGI BERNARDI 

 
LA ZUCCA DEI SOGNI 

 

Salì sulla zucca dei sogni 

e le ali del cuore 

iniziarono a battere 

Rocce del silenzio prima 

ferirono le giovani ossa 

coperte di pelle sottile 

Poi le cascate dei fiumi 

lenirono i dolori del tempo 

Alla fine giunse al lago 

quello richiamato dalla coscienza 

e lì 

le ali del cuore 

riposarono per i giorni che ancora 

mancavano/ 

 

Il fiume accompagnò il resto del 

viaggio 

fino alle prime onde del mare 

e nella pace della luna d'agosto 

bagnò le ali ormai stanche 

 

Cantò una canzone 

e nel ritmo supremo  

che la melodia gli donò 

si addormentò tornando a sogna-

re./           

 
PAOLA RICCI 

 

 

 

 

PAROLA 
 

Non mi viene in mente nessuna 

parola/ 

Parola 

Quella che manca 

certe volte 

per rispondere a un'offesa 

Parola 

quella che non ti giunge al cuore 

quando l'altra ha preso la mira  

per colpirlo nel centro 

Parola 

quando inesistente di suono 

viene scritta sullo sguardo 

del cane che ti domanda amore 

Parola 

che affilata colpisce la carne 

dell'anima tua che non si ribella.                

 
PAOLA RICCI  

 

 

IMPOTENZA 
 

 

Cammina il cammino senza sogni 

Respira l'aria che sa di ieri 

Si guarda intorno e le labbra si 

bagnano di sale 

Mascherarsi da dio non 

basterebbe 

per ricominciare tutto da capo 

Un gesto improvviso e la sua 

mano 

verso terra si abbassa 

Un attimo 

Un sasso 

Tanta forza 

e nello stagno popolato 

d'ipocrisia 

sbocciano sulla superficie piatta 

cerchi che come l'eco 

ritornano alla sua mano.                                      

 
PAOLA RICCI 
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RISORGERÒ 

  

Avverto in me il dolore e la gioia, 

la mia vita, la paura di morte, 

conosco però dentro me la voglia 

e la volontà, la tenacia, 

e non, degli istinti, 

ma di qualcosa che è passato e 

passa 

e passando si porta al mio fianco: 

è l'anima, ciò che mi trascina 

dopo ogni dolore all' Eterno, 

così vivo anche ora, nel mio 

tempo. 

  

MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

AVEVI UN SORRISO 
 

Avevi sorriso madre 

per ogni dolore 

a sfidare l’inasprirsi       

di giorni senza volto 

al sonno hai sottratto 

ore d’attesa     

scrutando la notte     

ascoltando con cuore  

serrato lenti rintocchi 

da sembrare eterni 

Avanzi piano ora   

un po’ confusa               

da tutto questo tempo 

che t’è passato accanto 

ti guardo e sono triste   

 
GIUSEPPINA TUNDO 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

LA MIA ANIMA 

ACCANTO 

ALL’ASSOLUTO 
 

 
 

La mia mente considera  

tra gli strati dell’azzurro  

ritinto del Cielo. 

 

Il mio essere, creato, 

dispiega la sua essenza 

davanti al suo Creatore. 

 

Un fitto colloquio. 

 

Considerazioni, riflessioni: 

 un ampio meditare 

sulla mia vita. 

 

Il passato e il presente  

si dispiegano, lenti,  

davanti alla sensibilità, 

in ascolto, di colui che, 

Buono ed eccelso 

 in Misericordia, 

regge, dall’eternità, 

i cardini dell’intero Universo. 

 

La mia Anima,  

in ricerca di pace, si acquieta. 

 

La calma, segno solenne del 

silenzio,  

domina imperturbabile 

 nella mia interiorità. 

 

L’Assoluto  

invade, con il nettare divino 

della sua gioia, la mia speranza. 

 

E un vento, 

 caldo ed intenso, di Fede 

alita sul mare, 

 talora burrascoso,  

della Terra che, tribolata, 

ritrova la sua sicurezza. 

 

 
NARDINO BENZI 

 
 
 
 

LA SERA 
 

Amo la sera, l'abbraccio del sole, 

il suo lasciare 

il ricordo dell'alba 

dentro il tramonto, 

l'aria complicata degli animali 

quando stanno dentro un latrato 

a confondersi. 

Amo il mio paese, che prepara 

tutte le stelle 

dentro il presepe della mia casa 

a vegliare, 

ed a parlarmi, come una nonna 

così antica da sorridere d'ogni re, 

e d'ogni principe 

così fasulli e remoti come lei 

quando sa di risorgere. 

 
MARCO LANDO 

 

 
 

IL PERDONO 
 

Regna la quiete 

in questo remoto angolo 

ove io mi nascondo, 

dove la poca luce giunge 

rispecchiata in qualche pozza 

d’acqua. 
 

Sensazioni tumultuose 

di dolori sofferti albergano, 

di parole spezzate 

lasciate scivolare via 

e poi ritornate lapidarie. 
 

Ricordo notti bianche trascorse 

in attesa di un sonno lenitore, 

ove io pregavo con sillabe 

spezzate, unite al pianto. 
 

Quante parole dette che non 

sanno 

o troppo sapevano per colpire, 

papiri colmi d’incomprensibili 

discorsi, 

che un giorno distinti percepirai. 
 

Solo allora giungerà la luce 

a rischiarare questo remoto 

angolo. 

Nell’attesa hai già il mio 

perdono. 

 
ROSSANA PIANIGIANI 
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